


 
 

I NUMERI DELLA DISTRUZIONE 

STRADE APERTE ALLA CATASTROFE CLIMATICA 
 

➔  OLTRE IL 25 PER CENTO DELLE EMISSIONI DI GAS SERRA PROVIENE 
DALLA DISTRUZIONE DELLE FORESTE TROPICALI 

Oltre un quarto di tutte le emissioni di gas serra sono direttamente ricollegabili alla 
distruzione delle foreste tropicali, spesso per la conversione in pascoli e piantagioni. Questo 
dato non comprende le foreste frammentate e degradate dall'industria del legno per aprire 
strade forestali, in quanto non vi sono dati globali. L'area di foreste abbattute per costruire 
queste strade può essere più ampia di alcune delle principali autostrade europee. 

➔  34 MILIARDI DI TONNELLATE DI CO2 

Sulla base delle correnti previsioni circa l'avanzata della deforestazione in Africa Centrale, si 
stima che per il 2050 la sola Repubblica Democratica del Congo emetterà oltre 34,4 miliardi 
di tonnellate di CO2, all'incirca sessanta volte le emissioni annuali dell'Italia. 
Ma il Congo rischia di perdere ben di più: circa il 40 per cento delle  proprie foreste sarà
aperto alla distruzione, a causa dei massicci lavori di infrastrutture, primo fra tutti 
le strade forestali.  

➔  50 MILIONI DI ETTARI DI FORESTA PLUVIALE GIÀ PENETRATE 

50 milioni di foresta pluviale in Africa Centrale sono già sotto il controllo delle multinazionali 
del legno. Un'area di foresta grande una volta e mezzo l'Italia viene spaccata da strade e 
altre infrastrutture. Un terzo di quest'area, circa 15 milioni di ettari, si trova in Congo, dove 
numerose concessioni sono state rilasciate illegalmente, in violazione della moratoria in atto 
dal 2002. 

➔  L'8 PER CENTO DELLE RISERVE DI CARBONIO 

L'otto per cento del carbonio trattenuto dalle foreste in tutto il mondo si trova nelle foreste del 
Congo, il quarto magazzino vivente del pianeta.  

➔  L'APERTURA DI STRADE FORESTALI E ALTRE INFRASTRUTTURE NELLA 
FORESTA GENERA DUE VOLTE LE EMISSIONI CAUSATE DAL TAGLIO 
SELETTIVO A CUI SONO FINALIZZATE 

Greenpeace ha studiato un'area di taglio di oltre 170 mila. I risultati di questo studio 
suggeriscono che le emissioni di gas serra causate dalla deforestazione attuata per aprire 
strade forestali, siano 2,5 volte di più di quelle generate dal taglio cui sono finalizzate.  Le 
emissioni sono stimante su una media di dieci tonnellate di CO2 per ettaro. 

 

 

 







 5 IL DESTINO DEL CONGO 

APPESE A UN FILO 
LA DISTRUZIONE DELLE FORESTE 
PLUVIALI E IL RUOLO DELLA BANCA 
MONDIALE 

Il cambiamento climatico causato dal rilascio in 
atmosfera di gas serra rappresenta oggi la più grande 
minaccia globale. Le emissioni causate dalla 
distruzione delle foreste tropicali rappresentano oltre il 
25 per cento delle emissioni in atmosfera di CO2 
causate dall'uomo. 

Le previsioni sull'espansione dell'industria del legno 
nel Congo lasciano intendere che questo paese 
rilascerà oltre 34,4 miliardi di tonnellate di CO2, una 
quantità equivalente a quella rilasciata dalla Gran 
Bretagna negli ultimi sessantanni.  La REC rischia ben 
di più, la perdita di oltre il 40 per cento delle proprie 
foreste, a causa dell'espansione di infrastrutture come 
le strade forestali. 

Le strade forestali costruite dalle multinazionali del 
legno nel cuore di foreste intatte, aprono la foresta a 
tutti. Innanzitutto ai cacciatori professionisti, che 
possono così trasportare grandi mammiferi fino ai 
mercati cittadini di carne e avorio. Una volta che una 
foresta è stata penetrata dalle strade, inizia anche ad 
essere distrutta per fare spazio all'agricoltura. Con 
l'apertura di nuove strade nella foresta, la CO2 inizia 
ad essere liberata in atmosfera, e con le emissioni di 
anidride carbonica cresce l'instabilità climatica.  

I titoli di taglio in Africa Centrale coprono circa 50 
milioni di ettari di foresta pluviale. Un'area di foresta 
grande quasi due volte l'Italia.  L'industria del legno 
sembra  quasi  un  gigantesco ingegnere,  che  crea 
in poco tempo una rete di strade in foreste finora 
intatte. La foresta rimossa per questi lavori supera 
l'estensione di alcune delle principali autostrade 
europee. 

Queste strade, assieme alle altre infrastrutture 
costruite dalle aziende del legno, rappresentano un 
potente motore di emissioni di gas serra. Le foreste, 
frammentate e degradate, iniziano a morire. I dati 
globali sulle emissioni di gas serra riguardano solo la 
completa deforestazione, e le emissioni risultanti dal 
degrado non vengono calcolate.  

Solo in Congo, oltre 20 milioni di ettari di foreste 
pluviali sono già stati consegnati all'industria del legno. 
A causa della guerra, la foresta non è stata finora  
metodicamente distrutta, ma ora rischia di essere 
triturata in concessioni di taglio per portare via una 
manciata di specie di alto valore.  

Il processo di pace in Congo rappresenta una 
opportunità unica per sostenere uno sviluppo 
autentico, in uno dei paesi più poveri del mondo, e al 
tempo stesso di proteggere il clima globale. 
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La Banca Mondiale sostiene in Congo l'espansione 
dell'industria estrattiva – tra cui quella del legno-  come 
motore dello sviluppo, rischiando così di compromettere il 
futuro del paese. E del clima globale. 

 

LA POSTA IN GIOCO  
Le foreste pluviali del Congo sono un bene di interesse 
planetario. Esse rappresentano la seconda foresta 
tropicale, estesa su 172 milioni di ettari. Queste foreste 
pluviali sono essenziali per la sopravvivenza dei nostri 
più vicini parenti nel mondo animale: il bonobo, lo 
scimpanzè e il gorilla. Eppure appena l'8,5 per cento di 
queste foreste godono dello stato di aree protette. 

Le foreste pluviali sono essenziali a trattenere le 
riserve di carbonio, ed evitare che vengano rilasciate 
in atmosfera. Due terzi delle foreste intatte del Bacino 
del Congo si trovano nella RDC, e custodiscono da 
sole l'8 per cento di tutto il carbonio sequestrato dalle 
foreste. Oltre un quarto del paese è coperto da foreste 
intatte, un'area vasta 60 milioni di ettari. 

Il bacino del Congo svolge inoltre un ruolo essenziale 
nel regolare il clima di tutta la regione. Rappresenta la 
terza regione di convezione intensa dopo il Pacifico 
occidentale e l'Amazzonia, e influenza precipitazioni e 
sistemi temporaleschi fino all'Atlantico settentrionale.  

Le foreste della Repubblica del Congo sono essenziali 
per i propri abitanti. Su circa 60 milioni di abitanti, 40 

milioni 
dipendono dalla 
foresta per 
assicurarsi cibo, 

medicine, 
energia, fibre e 

numerosi 
prodotti non 
legnosi. 

 

L'IMPATTO DELLA BANCA 
MONDIALE SUL CONGO 
La Banca Mondiale ha sospeso l'assistenza finanziaria 
al Congo negli anni novanta, quando la guerra ha 
preso il controllo delle risorse naturali. Elite criminali e 
corrotte, coperte da multinazionali straniere, si sono 
contese le  risorse naturali. Mentre la produzione di 
legno era stagnante a causa della guerra, circa 43,5 
milioni di ettari di foresta, un'area grande due volte la 
Gran Bretagna, è finita sotto il controllo delle 
multinazionali del legno.  

La Banca Mondiale è tornata a svolgere un ruolo forte 
in Congo nel 2001. Oggi è il principale finanziatore 
della ricostruzione del paese, e questo la mette nella 
posizione unica di influenzare lo sviluppo del paese, 

nel bene e nel male. Nell'agosto 2006 la Banca 
Mondiale ha approvato un prestito alla Congo di oltre 
quattro miliardi di dollari. 

 

LA BANCA MONDIALE IN CONGO HA 
REGOLARIZZATO ILSETTORE DEL LEGNO? 

Nel maggio 2002 la Banca Mondiale ha convinto il 
governo in transizione del Congo a sospendere 
l'assegnazione di nuove concessioni forestali (e il loro 
rinnovo). A questa moratoria è seguita la revisione 
delle legalità nelle concessioni esistenti. 163 
concessioni illegali, estese su 25,5 milioni di ettari, 
sono state cancellate, anche se molte di esse non 
erano ancora attive.  

Nelle "domande e risposte" pubblicate sul proprio sito 
web, la Banca Mondiale  annuncia la ‘cancellazione di 
concessioni irregolari [sic]’ con ‘una decisione senza 
precedenti nel mondo, essenziale per ‘rallentare 
l'espansione del taglio’ e ‘creare spazio per nuove 
potenziali aree protette nell'area boscata del paese.’ 

Ma dalla moratoria del 2002 solo poche aree sono 
state messe sotto protezione, mentre nell'aprile del 
2006 membri del governo provvisorio di coalizione 
hanno sottoscritto 107 nuove concessioni su oltre 15 
milioni di ettari di foresta, tra riassegnazioni, scambi di 
aree e concessioni nuove di zecca. 

In un quadro di corruzione e totale mancanza di 
controlli, la strategia della Banca Mondiale per 
riformare il settore forestale e controllarne 
l'espansione, si sta mostrando fallimentare. 

L'ultimo tentativo di controllare l'espansione 
dell'industria del legno da parte della Banca Mondiale 
è il cosiddetto processo di revisione legale dei titoli di 
taglio. 156 contratti, estesi su 21 milioni di ettari di 
foresta pluviale vengono esaminati per la loro 
aderenza a criteri di legalità. 

Greenpeace ha condotto indagini su molte delle 
principali imprese i cui contratti sono sotto revisione. I 
risultati di queste indagini mostrano una situazione 
critica, caratterizzata da una sostanziale mancanza di 
capacità e strutture di controllo, diffusione di illegalità e 
di conflitti sociali, e attacco alle poche iniziative di 
protezione esistenti. Il rapporto di Greenpeace 
denuncia le attività di multinazionali straniere, come il 
guppo Danzer (Siforco), ITB, il gruppo NST (CFT, 
Forabola, Sodefor, Soforma), Olam, Sicobois e Trans-
M, tutte operanti con contratti siglati in violazione della 
moratoria del 2002.  

Greenpeace teme che la revisione legale possa 
trasformarsi in un mero riciclaggio di contratti illegali 
trasformati improvvisamente in legali. La Banca 
Mondiale e il governo del Congo sapranno mostrare la 
volontà politica di rimettere al suo posto chi ha 
beneficiato della corruzione?  
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Rivedere la revisione legale: i risultati dell'indagine di Greenpeace 
 
Concessioni 
            illegali 

107 contratti su 156 sono stati firmati dopo la moratoria del maggio 2002. 
 

Taglio illegale Solo 40 tra quelli che sono stati assegnati prima del 2002, hanno pagato le tassa sulla superficie 
della concessione nel 2004 (il pagamento delle tasse è ovviamente un criterio essenziale della 
revisione legale, il 2004 è l'unico anno su cui vi sono dati disponibili, anche se poco accurati). 
 

Foreste intatte Circa la metà dei 156 titoli di taglio sono stati assegnati su foreste intatte, essenziali per il 
sequestro di carbonio, così come per la protezione dell'ecosistema. 

Trasparenza I contratti delle concessioni non sono disponibili in misura sistematica. Per esempio, non è dato 
sapere a quali aree si riferiscono ben 13 contratti, pari ad una superficie di 1,7 milioni di ettari di 
foresta (un'area più vasta  quasi quanto del Lazio). Ancora più problematico è l'accesso a carte e 
planimetrie delle aree assegnate. 
 

Popoli 
indigeni 

Tutti i contratti sono stati assegnati in aree abitate da popolazioni che dipendono dalla foresta. 
Due terzi di essi occupano anche aree tradizionali dei pigmei. 
 

Aree destinate 
alla protezione
 

Un terzo dei contratti si trova in aree già identificate come essenziali per la protezione. Venti di 
essi si trovano parzialmente o integralmente nell'area di Maringa-Lopori-Wamba, identificata dalla 
Congo Basin Forest Partnership come essenziale all'habitat del bonobo. 
 

Specie 
minacciate 

Un terzo dei contratti si trova in area naturale di crescita di afrormosia, specie protetta e il cui 
commercio internazionale e sottoposto a stretti controlli (CITES, Appendice II). 
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ALCUNI CASI STUDIO 

Contratti assegnati in violazione della moratoria 
del 2002 

La ricerca di Greenpeace dimostra che: 

• Diverse imprese, tra cui la Trans-M, sembrano 
avere assunto il controllo di aree precedente- 
mente assegnate con titoli cancellati nell'aprile
2002 in quanto non legali. Molti di questi con-
tratti sono su aree di foresta intatta.  

Questo vuol dire che la cancellazione dei contratti 
illegali è stata solo un pretesto  per eliminare le 
concessioni 'dormienti' e fare spazio a nuove 
operazioni di taglio.  

I contratti di taglio non conformi ai ‘confini definiti 
dal contratto e dalle planimetrie ad esso allegate’ 

La ricerca di Greenpeace mostra che: 

• Sia il gruppo NST che il gruppo Danzer 
(Siforco) – che assieme controllano 5 milioni di 
ettari di foresta pluviale – hanno ridefinito i confini 
di molti dei loro contratti dopo la moratoria del 
2002, quando questo non era più consentito. Solo 
confrontando dettagliatamente le vecchie carte e 
quelle riviste è possibile verificare quanta parte di 
nuove foreste hanno inglobato illegalmente. 

• La foresta della ITB, nella provincia di Equateur, 
sembra trovarsi nell'area di una concessione 
annullata perché non conforme alla legalità. L'area 
è ben più vasta della concessione controllata dalla 
ITB prima della moratoria. Un'analisi definitiva è 
ancora impossibile poiché tutta la documentazione 
sui titoli di taglio, con cartografia acclusa, prima e 
dopo la moratoria, non è resa disponibile.  

La valutazione della legalità delle concessioni deve 
includere il contratto originale e le sue eventuali 
revisioni post-2002, con cartografia acclusa. Solo così 
ci si può assicurare che non vi siano irregolarità. 

La revisione legale sarà in grado di supervisionare 
sui casi di corruzione e di cattiva gestione? 

La ricerca di Greenpeace suggerisce come il tema 
della corruzione richieda un'attenta revisione di 
imprese come la CFBC (impresa legata all'ex leader 
ribelle Jean-Pierre Bemba), la ITB, la Trans-M, il 
gruppo Danzer (Siforco), il gruppo NST (Sodefor) e la 
Olam. 

Secondo Greenpeace, la verifica sulla legalità deve 
includere : 

• Il pagamento di funzionari forestali; 
• La pratica del sub-contratto (illegale ma 

largamente impiegato per aggirare la legge 
forestale); 

• Pagamenti e devoluzioni ad 'amministrazioni'  
dei leader ribelli; 

• Titoli di taglio rilasciati in tempo di guerra, 
• Rete di protezioni politiche a disposizione di 

certe imprese. 
 

Conclusione Gli obiettivi della Banca Mondiale non 
sono stati raggiunti: l'espansione dell'industria del 
legno non è stata contenuta, né è stato messo in 
piedi un efficace sistema di governance del settore 
forestale. In assenza di controlli la moratoria non  è 
stata che una mera copertura per contrattazioni 
sottobanco, volte ad accaparrarsi il  possesso di 
preziose foreste. 

 

 

LA BANCA MONDIALE IN CONGO HA 
PRODOTTO DENARO PER CREARE SVILUPPO ED 
ASSICURARE I SERVIZI PUBBLICI ALLE 
COMUNITÀ CHE VIVONO NELLA FORESTA? 

Un punto centrale nella strategia della Banca Mondiale 
è l'idea che le tasse sulla superficie delle concessioni 
assegnate debbano produrre entrate in grado di 
avviare lo sviluppo e di assicurare servizi pubblici alle 
comunità che vivono nella foresta.  
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Dov'è andato a finire tutto il denaro? 

Il nuovo Codice Forestale promosso dalla Banca 
Mondiale nel 2002 prevede che il 40 per cento della 
tassa di superficie debba essere assegnata alle 
autorità locali per progetti di sviluppo in zona. Non un 
singolo dollaro delle tasse raccolte tra il 2003 e il 2006 
è stato redistribuito alle autorità locali. 
Contemporaneamente l'evasione fiscale è massiccia: 
un documento rilasciato dal Ministero delle Finanze 
della Congo nel 2005 rivela che il 45 per cento della 
tassa di superficie pagato l'anno precedente dalle 
imprese, è rimasto inevaso. Vi è poi l'evasione fiscale, 
attraverso il contrabbando di legname: si stima che le 
esportazioni siano sei volte superori a quelle indicate 
nella documentazione del fisco. 

L'industria del legno e lo sviluppo delle comunità 
locali 

La ricerca di Greenpeace mostra che tutti i 156 titoli di 
taglio attualmente sotto revisione sono assegnati su 
aree abitate da comunità dipendenti dalla foresta. 
Circa i due terzi di essi occupano aree tradizionali dei 
pigmei.  

Il Codice Forestale formalizza la pratica preesistente di 
una trattativa diretta tra l'impresa forestale e le 
comunità locali, circa i servizi che essa assicurerà in 
cambio dell'accesso alla foresta. 

Le indagini di Greenpeace hanno portato alla luce i 
contorni di una truffa vergognosa: in cambio 
dell'estrazione di legname del valore di centinaia di 
migliaia di dollari, le multinazionali del legno possono 
elargire alle comunità alcuni regali del valore di un 
centinaio di dollari. Una volta che le operazioni di 
sfruttamento iniziano, le strutture contrattate, come 
scuole e ambulatori si limitano a derisori cubi vuoti di 
cemento, o non esistono affatto. 

Alcuni esempi: 

• Il pacco regalo della Sodefor (del gruppo NST) in 
genere consiste in: due pacchi di sale, 18 barre di 
sapone, quattro pacchetti di caffé, 24 bottiglie di 
birra e due sacchi di zucchero. In cambio 
dell'accesso alla foresta. Una volta firmato il 
contratto, le comunità perdono ogni diritto a 
protestare. 

Le missioni di Greenpeace sul campo hanno 
dimostrato l'impatto di un'azienda del legno 
sull'accesso della comunità a diritti essenziali.  

Alcuni esempi: 

• La ITB ha costruito una banchina per l'imbarco del 
legname nel mezzo di un area essenziale per la 
riproduzione degli stock ittici della regione.  

• Le compagnie del legno – è il caso per esempio 
della ITB e della Trans-M - abbattono spesso 
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alberi che ospitano bruchi. Questi bruchi sono una 
essenziale fonte proteica per le comunità locali. 

Greenpeace ha potuto verificare che la trattativa tende 
inoltre ad escludere le comunità pigmee, che sono le 
più dipendenti dalla foresta. 

• È il caso delle operazioni della ITB presso il 
lago Tumba, dove la comunità di pigmei Twa è 
stata esclusa dalla trattativa. Solo 
successivamente, la comunità è riuscita ad 
aprire una vertenza, ma l'impresa ha fatto  una 
proposta 'prendere o lasciare' e i pigmei Twa 
non hanno avuto scelta. 

Greenpeace ha inoltre verificato come le autorità 
facciano spesso ricorso alla violenza per reprimere 
dissensi, nei casi in cui le aziende del legno non hanno 
mantenuto i propri impegni verso la comunità.  

• Le proteste delle comunità locali contro la 
CFBC, la Safbois, la Sodefor e tante altre, 
hanno visto intimidazioni e arresti arbitrari da 
parte delle autorità locali. Nei conflitti tra gli 
abitanti dei villaggi e le compagnie del legno, 
le autorità prendono spesso le parti 
dell'impresa. 

 

Conclusione: la Banca Mondiale continua a 
diffondere l'idea illusoria che l'industria del 
legno benefici le comunità locali, grazie alle 
tasse ed ai cosiddetti contratti di 
responsabilità sociale. 

 

LA BANCA MONDIALE IN CONGO HA 
GARANTITO LA PROTEZIONE DELLA FORESTA 
PER LA  GENTE, PER LE SPECIE ANIMALI E LA 
SICUREZZA AMBIENTALE GLOBALE?  

La ricerca di Greenpeace mostra che circa la metà dei 
titoli di taglio si trova in paesaggi forestali intatti, 
essenziali per la biodiversità e importanti per il 

sequestro di carbonio e quindi per il controllo del clima 
globale. 

Mentre è ancora in corso la revisione della legalità, 
continuano le operazioni forestali in aree già 
identificate come prioritarie per la conservazione. 
Usando la strategia del fatto compiuto, le operazioni si 
stanno facendo strada nel cuore delle foreste più 
preziose, prima ancora che vi sia un piano di 
destinazione d'uso. 

• Imprese come la Trans-M e il gruppo Danzer 
(Siforco) hanno contratti in aree nel bioma di 
Maringa-Lopori-Wamba, considerato 
essenziale per la salute di alcune delle ultime 
popolazioni di bonobo. I bonobo sono stati 
decimati dai bracconieri, e cacciati come fonte 
di cibo durante la recente guerra.  

• La Trans-M, con contratti firmati dopo la 
moratoria del 2002, e la Safbois, nota per i 
duri conflitti con le comunità locali, stanno 
abbattendo liberamente, e senza alcun 
controllo, grandi quantità di afrormosia, una 
specie protetta, inclusa nell'Appendice II della 
CITES.  

La ricerca di Greenpeace mette in evidenza la 
minaccia  rappresentata  dal taglio selettivo  alla 
biodiversità dell'Africa Centrale e per l'ambiente 
globale. Il taglio selettivo richiede infatti un esteso 
sistema di strade, il cui pesante impatto ancora 
non figura nelle statistiche ufficiali. Considerando 
che circa 50 milioni di ettari in Africa centrale sono 
controllati dalle multinazionali del legno, l'impatto 
rischia di essere drammatico. Quaranta milioni di 
ettari, un'area ben più vasta  dell'Italia, sono 
assegnati in paesaggi forestali intatti.  
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Elaborando immagini satellitari, Google Earth e studi 
scientifici già pubblicati, Greenpeace ha calcolato le 
emissioni di CO2 prodotte in 170 mila ettari di foresta 
già sfruttati dal gruppo Danzer. Le strade e le altre 
infrastrutture, correntemente non calcolate dal ‘Land 
Use Change and Forestry Emissions’ della Ipcc, 
producono un livello di emissioni  due volte e mezzo 
quello prodotto dal prelievo di legno (l'unico fattore 
attualmente calcolato per stimare le emissioni 
industriali in Congo). 

 

Conclusione: è ancora possibile salvare grandi 
aree di foresta pluviale intatta, ma bisogna agire 
subito. La moratoria su ogni nuovo titolo di taglio 
deve continuare fino a quando non sia stato 
completato un piano nazionale di destinazione 
della foresta, che tenga conto innanzitutto dei 
bisogni delle popolazioni locali e della sicurezza 
dell'ambiente globale.  

 

QUALE FUTURO PER LE FORESTE 
PLUVIALI DEL CONGO? 
La revisione legale è considerata dalla Banca 
Mondiale e dal governo congolese come il punto di 

svolta per le foreste del paese. Il futuro di 20 milioni di 
ettari di foresta è incerto. La Banca Mondiale sarà in 
grado di  assicurare che la revisione legale non si 
riduca a mero riciclaggio di concessioni illegali? Sarà 
in grado di proteggere gli interessi delle comunità locali 
che dipendono dalla foresta, ed assicurare una reale 
lotta alla povertà? 

Le agenzie di sviluppo e il governo congolese devono 
agire per spezzare una volta per tutte il ciclo di 
corruzione e saccheggio : 

 

• Fermare l'espansione dell'industria del 
legno 

Devono inoltre contribuire ad una vera soluzione: 

• Avviare un piano partecipativo di 
destinazione d'uso della foresta, e istituire 
un appropriato ed efficace sistema di 
controlli 

• Sviluppare politiche e meccanismi di 
finanziamento che assicurino un futuro di 
giustizia sociale e responsabilità 
ambientale nelle foreste pluviali della 
Repubblica Democratica del Congo.  






